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Si fa presto a dire stop ai test su animali nella cosmesi
La Notice d´Antidote, n°19
L´11 marzo scorso dovevano avere fine i test effettuati su animali per i cosmetici venduti in tutta l´Unione europea, ma con l´entrata in vigore di REACH, le direttive sembrano entrare in conflitto.
La Direttiva europea sui cosmetici (76/78/CEE), applicabile in tutti gli stati membri dell´Unione europea, fissa diverse scadenze. Dopo l´11 settembre 2004, non è più consentito testare i prodotti cosmetici finiti sugli animali. Per quanto riguarda i loro ingredienti e le relative combinazioni, la Direttiva fissa all´11 marzo 2009 la data in cui deve cessare la vendita dei prodotti cosmetici contenenti ingredienti testati sugli animali per i loro effetti immediati, mentre autorizza  fino al 2013 la vendita di quelli contenenti ingredienti testati sugli animali per tossicità a dosi ripetute, tossicità riproduttiva e tossicocinetica. La situazione può quindi apparire chiara: esistano o meno metodi cosiddetti "alternativi" - accettati come tali sulla base degli standard internazionali - i prodotti cosmetici e i loro ingredienti, i cui effetti immediati siano stati testati sugli animali, non possono più essere venduti in Europa. Tuttavia, tali prodotti e ingredienti, laddove non siano estratti vegetali, non sono null´altro che sostanze chimiche, e in quanto tali sono parimenti soggetti al regolamento REACH, entrato in vigore il primo giugno 2007 anch´esso in tutto il territorio dell´UE. REACH richiede che le sostanze prodotte in un certo quantitativo siano sperimentate sugli animali. Le società di cosmesi si trovano pertanto confrontate, relativamente alla stessa tipologia di test, a un divieto e a una richiesta di sperimentazione sugli animali. Il problema è particolarmente sentito in Francia, tra i maggiori sperimentatori su animali in campo cosmetico.
Come si risolve questo paradosso? Indubbiamente in sede legale, ma l´interpretazione della legge presenta attualmente diverse difficoltà. Nell´ambito di una controversia presentata dalla Francia nel 2005 per il divieto sui cosmetici, l´Avvocato generale della Corte di Giustizia europea ha concluso che gli ingredienti testati sugli animali sulla base di altre norme (che oggi includerebbero REACH) non possono più essere utilizzati nei cosmetici. Tuttavia per l´industria, ad esempio per il responsabile dei servizi di regolamentazione della Cosmetic Toiletry & Perfumery Association (CTPA) Paul Crawford, il divieto della Direttiva cosmetici riguarda unicamente gli ingredienti utilizzati nei prodotti cosmetici e non si applica ai test effettuati su animali per le sostanze destinate ad altri tipi di prodotti. La direttrice della BUAV (British Union for the Abolition of Vivisection) Michelle Thew, da parte sua, prevede che il verdetto legale del 2005 abbia un impatto limitato, perché REACH già stabilisce che il ricorso ai test su animali debba avvenire solo come ultima risorsa. Sul versante delle istituzioni, infine, rappresentanti della Commissione UE avrebbero riferito a Michelle Thew che l’onere di interpretare la relazione tra le Direttive sarà lasciato agli stati membri. La BUAV si propone, piuttosto, di ottenere che la Commissione dia la propria interpretazione del problema. Molti ci hanno chiesto se i test cosmetici sugli animali avrebbero cessato di esistere l´11 marzo scorso. Rispondere a questo interrogativo è difficile, ma una cosa è certa: i test non avranno più ragione di esistere se la legge privilegerà metodi scientificamente validi, non basati su animali, in virtù del "peso dell’evidenza" della loro affidabilità (1). Questo è ciò su cui lavoriamo.
(1) L´allegato XI del REACH stabilisce: "Quando il peso dell'evidenza è sufficiente per stabilire la presenza o assenza di una particolare proprietà pericolosa, non è effettuata la sperimentazione supplementare su animali vertebrati per quanto riguarda tale proprietà ", si veda La Notice d’Antidote n°16.
